
◗ TRENTO

Giudizio positivo dei sindacati 
sull’assestamento  di  bilancio  
della Provincia - 480 milioni nel 
triennio 2018/2020 - presentato 
ieri dal presidente Ugo Rossi e 
dal vicepresidente e assessore al 
lavoro Alessandro Olivi. Un pro-
gramma che ha incassato le va-
lutazioni positive di Lorenzo Po-
mini, Franco Janeselli e Walter 
Alotti, in particolare per l’acco-
glimento da parte della giunta 
di alcune richieste avanzate dal 
sindacato. Tra queste, gli inter-
venti a sostegno del lavoro - at-
traverso nuove risorse per il Pro-

gettone, il Piano di politica del 
lavoro, i Centri per l'impiego - e 
le misure per famiglia, materni-
tà e contrasto alla povertà, dai 
buoni di servizio per la concilia-
zione famiglia-lavoro, alla revi-
sione dell'indicatore Icef visti al-
cuni sbilanciamenti che pena-
lizzano alcune categorie, in pri-
mis gli over 65 che vivono soli. 
Positivi i commenti anche per la 
previsione di stabilizzare i pre-
cari del comparto pubblico.

Per quanto riguarda gli inter-
venti per il sostegno del lavoro, 
l'assestamento di bilancio met-
te a disposizione 8,5 milioni: ul-
teriori 500.000 euro per i lavora-

tori  stagionali  dell'agricoltura,  
in relazione alle calamità atmo-
sferiche del 2017; ulteriori  500 
mila euro per il Progettone; 2,5 
milioni per rafforzare il  soste-
gno a favore dei soggetti impie-
gati nei lavori socialmente utili 
per  periodi  di  tempo  limitato  
nonché per il rafforzamento dei 
centri  per l'impiego; 5 milioni 
ad  integrazione  dell'Assegno  
unico provinciale, a favore dei 
lavoratori che hanno perso il di-
ritto agli ammortizzatori sociali 
nazionali e che hanno un indice 
di occupabilità molto basso.

Stanziati  5  milioni  a  favore  
della natalità, per tutelando le 

donne in maternità  e  incenti-
vandone il rientro al lavoro e per 
la costruzione di nuovi asili ni-
do nei Comuni ove ci sono liste 
di attesa. Sul fronte della pover-
tà, 5 milioni saranno destinati a 
misure  a  favore  degli  anziani  
che vivono da soli, predisponen-
do parametri, criteri e punteggi 
più favorevoli nel calcolo dell’I-
cef.  E  sempre  in  riferimento  
all’Icef, sarà proposta una indi-
cizzazione, sarà allargata la già 
ampia platea delle prime abita-
zioni escluse dal calcolo e saran-
no introdotte delle novità riferi-
te alle seconde case, cercando 
di escludere dal calcolo le abita-
zioni o porzioni di esse che sono 
vecchie, di poco valore e che per 
loro  natura  costituiscono  solo  
un onere per il proprietario. Nel 
bilancio anche risorse per le ca-
se Itea e  per le  stabilizzazioni  
nel pubblico impiego.

di Gianpaolo Tessari
◗ TRENTO

Michele Nicoletti è stato pre-
sidente del Consiglio d’Euro-
pa per sei mesi. Ma che han-
no visto il Vecchio Continen-
te  squassato  da emergenze  
che ne hanno minato le fon-
damenta. Con l’ormai ex pre-
sidente (da ieri Nicoletti ha 
lasciato la poltrona alla socia-
lista democratica svizzera Li-
liane Maury-Pasquier, pur ri-
manendo a capo della dele-
gazione italiana a Strasbur-
go) si è parlato dalla situazio-
ne in Europa vista dal suo os-
servatorio privilegiato, per fi-
nire allo stato dell’arte della 
politica in  Trentino.  Con  il  
palesarsi di un quarto polo a 
trazione civica.

Nicoletti, una presidenza 
breve la sua, ma durante la 
quale non c’è stato il tempo 
per annoiarsi. 

«In particolare sulla  que-
stione migratoria. Ne discu-
teremo ancora in questi gior-
ni.  Soprattutto  per  quanto  
sta succedendo nel Mediter-
raneo. Appena sono arrivato 
qui, nel 2013, c’è stata la tra-
gedia di Lampedusa, il nau-
fragio che costò la vita a 300 
persone, annegate davanti al-
le coste italiane. In seguito a 
quel fatto ci fu una reazione 
molto forte del nostro Paese 
e fu fatta partire subito dopo 
l’operazione Mare Nostrum, 
interamente finanziata da ri-
sorse italiane. Ma ci è valsa 
un grande riscatto, con l’Ita-
lia che in Europa si è guada-
gnata una notevole reputa-
zione».

Un generoso impegno ita-
liano. Non imitato da tanti 
altri.

«Chiaro, non abbiamo vi-
sto un analogo sforzo a livel-
lo europeo. Però mi preoccu-
pa molto che il nostro Paese 
ora cambi linea. Il clima per 
la verità è cambiato anche in 
Europa, negli ultimi anni c’è 
stata una reazione, basti pen-
sare alla chiusura delle fron-
tiere sulla rotta balcanica. La 
Brexit è stata una forma di 
reazione e c’è stato Trump 
che a livello mondiale ha se-
gnato una svolta. Il mondo è 
diventato una cosa sola: non 
è che ci sia una politica este-
ra ed una interna. Se un Pae-
se assume atteggiamenti  di  

chiusura scatta un effetto do-
mino che si trasmette».

Quale sarebbe dunque, a 
suo parere,  il  giusto atteg-
giamento?

«Si dovrebbe saper distin-
guere le questioni politiche 
da quelle umanitarie. Giusto 
porre il tema delle regole da 

cambiare, ma non può esse-
re fatto sulla pelle delle per-
sone. I  numeri dicono che, 
percentualmente,  ci  sono  
stati  europei  (la  Svezia,  la  
Germania, la stessa Austria) 
dove la presenza di stranieri 
è  molto  più  alta.  Solo  che  
non vi arrivano via mare, con 

tutto quello che la gestione 
comporta».

Su questo tema la Lega di 
Salvini  macina  consensi.  
Una dimostrazione in più la 
si è avuta con le comunali di 
domenica,  con  il  crollo  di  
molte  amministrazioni  a  
guida Pd.

«Mah, in realtà questi risul-
tati vengono da una somma-
toria di fattori. Guardate Bre-
scia, dove ci sono zone della 
città in cui pare di essere in 
un Paese nord africano tanti 
sono gli immigrati presenti, 
eppure il Pd ha vinto. Il tema 
c’è ma dipende anche molto 

da come lo gestisci. Le scon-
fitte di ieri sono motivate an-
che dalla  stanchezza  di  un 
partito che si è trasformato 
in sistema nel corso di molti 
anni».

E in chiave locale, trenti-
na? Si discute molte di pro-
poste  alternative  a  quelle  
classiche,  centrosinistra  e  
centrodestra. Cosa si sente 
di dire?

«Anche rispetto agli ultimi 
risultati elettorali di ieri in va-
rie realtà italiane il confronto 
pare incardinato ancora sui 
due poli principali. Anche in 
Trentino lo scontro sarà tra 
centrodestra  e  centrosini-
stra. Per carità, ognuno può 
fare la sua gara ma il confron-
to si fa qui. E quindi chi non 
si riconosce nel centrodestra 
dovrebbe fare fronte comu-
ne attorno ad una serie di va-
lori e ad un modo di vedere il 
Trentino ed  i  suoi  rapporti  
con  l’Italia  e  con  l’Europa.  
Questo purtroppo, vedo, vie-
ne  sottovalutato  da  molti.  
Oggi  forze  tradizionali  del  
centrosinistra  sono  tentate  
dal provare avventure di cen-
tro  che,  secondo  me,  non  
vanno da nessuna  parte.  E  
che  anzi  indeboliscono  la  
parte cui appartengono».

Famiglia, Icef, lavoro: sindacati soddisfatti
Nell’assestamento molte delle richieste di Cgil, Cisl e Uil: dai nidi al Progettone, dagli anziani alla casa

◗ TRENTO

Una crisi lunghissima, un go-
verno da fare. Ed il Movimen-
to  Cinquestelle  nazionale,  
anche in maniera compren-
sibile, non aveva sino ad oggi 
trovato il tempo di mettersi 
attorno ad un tavolo per par-
lare del Trentino. Per fare co-
sa? Per ragionare sulle elezio-
ni provinciali che arriveran-
no ad ottobre: non è un se-
greto che il consigliere in ca-
rica Filippo Degasperi abbia 
manifestato una certa preoc-
cupazione, anzi il timore che 
la partita nazionale (che tra 
l’altro  ha  visto  l’onorevole  
trentino  Riccardo  Fraccaro  
diventare ministro) avesse la-

sciato in ombra quella loca-
le. Ecco allora che dal Trenti-
no, grazie al consigliere co-
munale  di  Levico  Maurizio  
Dal Bianco, e dall’Alto Adige 

con la consigliera comunale 
Francesca Schir, si è lavorato 
assiduamente con Roma per 
garantire un primo appunta-
mento di lavoro: non saran-
no  della  partita  nè  Filippo  
Degasperi nè il suo collega al-
toatesino  Paul  Köllensper-
ger, (per motivi di opportuni-
tà, visto che sono entrambi 
parte in causa) ma la coppia 
Dal Bianco- Schir  potrà af-
frontare con Luigi  Di Maio  
una prima valutazione della 
partita per le elezioni provin-
ciali. Fraccaro a Trento ci abi-
ta da anni e la situazione la 
conosce a menadito e, forse 
proprio  per  quello,  Roma  
non aveva tanta fretta di farsi 
raccontare lo status quo.

«Tra veti e controveti il 
centrosinistra autonomista si 
avvia alla sconfitta. Dobbiamo 
dirlo con chiarezza. Se vogliamo 
perdere, continuiamo così». A 
suonare la sveglia è il segretario 
del Psi Alessandro Pietracci. «La 
coalizione può e deve avere però un 
sussulto di responsabilità. Credo 
che l’area civica che fa riferimento 
a Francesco Valduga insieme con 
l’Upt non possano che stare da una 
parte. Il terzo polo centrista non 

sarebbe altro che un’illusione, un favore alla Lega. D’altra parte la 
coalizione deve mettere in campo anche una “quarta gamba”, cioè un 
progetto innovativo che veda la sinistra riformista perno di una lista 
capace di parlare a tutto l’elettorato puntando anche sugli indecisi. La 
questione del candidato presidente potrà sfumare in quest’ottica ed 
essere chiusa rapidamente. Se dovessi dare un consiglio al candidato 
presidente, che sia Rossi o un altro, direi di puntare da subito su alcuni 
punti concreti su tre settori: cosa abbiamo fin fatto, cosa vogliamo fare, 
cosa accadrebbe se in Trentino vincesse la Lega di Salvini».

«Non c’è posto per avventure di centro»
Nicoletti ha lasciato la guida del Consiglio d’Europa e guarda all’Italia: «A Brescia record di immigrati eppure il Pd vince»

Michele Nicoletti (Pd) è stato presidente del Consiglio d’Europa per 6 mesi Il salvataggio di un barcone di migranti nel Mediterraneo

Fraccaro e Di Maio, M5s

venerdì a roma

Il M5s va a rapporto da Di Maio
Maurizio Dal Bianco «pontiere» dei trentini in vista di ottobre

L’incontro ieri tra la giunta e i segretari di Cgil, Cisl e Uil

Pietracci, monito al centrosinistra
«Avanti così e ci avviamo alla sconfitta»

verso le provinciali»l’intervista
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«Il peccato dei trentini? La superbia»
Andrea Castelli rilegge la Tonca. «LeVigiliane sono una festa popolare: errore cambiare»

Sindacati

«Assestamento
Più interventi
per il lavoro»

I nterventi a sostegno
del lavoro— attraverso
nuove risorse per il

Progettone, il piano di
politica del lavoro, i centri
per l’impiego— emisure
per famiglia, maternità e
contrasto alla povertà.
Sono questi gli ambiti sui
quali si sono soffermate le
richieste dei sindacati
rispetto all’assestamento
di bilancio, accolte dalla
giunta provinciale (ieri il
confronto tra Rossi, Olivi e
i segretari confederali).
Per quanto riguarda gli

interventi per il sostegno
del lavoro, sono previsti
ulteriori 500.000 euro per i
lavoratori stagionali
dell’agricoltura, in
relazione alle calamità del
2017. Sul Progettone ci
saranno ulteriori risorse,
500.000 euro, per
incrementare le
assunzioni degli
stagionali, mentre per il
piano di politica del lavoro
sono previsti 2,5 milioni.
Per quanto riguarda il
sociale, l’intenzione è di
mettere in campo
strumenti e risorse volti a
favorire la natalità,
tutelando le donne in
maternità e
incentivandone il rientro
al lavoro. In accordo con le
amministrazioni,
verranno stanziati 5
milioni a favore
dell’ampliamento e della
costruzione di nuovi asili
nido nei Comuni dove ci
sono liste di attesa.
Rispetto al tema della
povertà, saranno stanziati
5 milioni per introdurre
misure a favore degli
anziani che vivono da soli,
predisponendo parametri,
criteri e punteggi più
favorevoli nel calcolo
dell’Icef. Sempre in
riferimento all’Icef, sarà
allargata la platea delle
prime abitazioni escluse
dal calcolo e saranno
introdotte delle novità
riferite alle seconde case,
cercando di escludere dal
calcolo le abitazioni o
porzioni di esse che sono
vecchie o di poco valore

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRENTO«I trentini accidiosi?
Non direi. I nostri difetti sono
quelli di tutti i popoli del-
l’umanità, senza distinzioni.
Perciò solo pensare di avere
dei difetti particolari è indice
di superbia. Ecco qual è la ve-
ra colpa dei trentini». A parla-
re è Andrea Castelli, storico
ideatore del Tribunale di Pe-
nitenza e giudice supremo
per ben 15 anni. Trentino fin
nelmidollo e per questo gran-
de conoscitore dell’indole lo-
cale, Andrea Castelli è attore e
artista notissimo in regione
per aver accompagnato gene-
razioni di locali alla scoperta
del teatro, dal più popolare
come appunto quello delle
Feste Vigiliane fino ai testi più
impegnati e difficili che af-
frontano anche in chiave criti-
ca pagine molto dure della
storia trentina e nazionale.
Il Tribunale di quest’anno,

saggi di testimone.
Andrea Castelli punta infat-

ti il dito contro la superbia,
che attribuisce anche all’orga-
nizzazione di questa edizione
delle Feste Vigiliane: «Le feste
popolari devono rimanere ta-

li, senza la presunzione di ele-
varsi in senso culturale. Non
sono contrario al teatro fatto
in altramaniera, anzi!Ma se si
sceglie una strada alternativa
è bene cambiare completa-
mente genere e location. Que-

sta scelta stride un po’ con la
storia delle Vigiliane».
Riguardo gli altri peccati

messi letteralmente in piazza
durante il Tribunale, la sua at-
tenzione si rivolge in partico-
lare verso quello dell’invidia:
«Quando ero piccolo mio
nonno mi ripeteva sempre:
“Se a Trent te vanzi su i te
sgualìva”, vale a dire: “Se a
Trento spicchi in qualcosa e ti
elevi al di sopra della media
vieni piallato e riportato alla
norma”. Allora non capivo co-
sa significasse davvero, ma
con il tempo l’ho imparato di-
rettamente sulla mia pelle».
E se dovesse attribuirsi un

peccato personale? Non l’invi-
dia né la superbia, ma piutto-
sto la gola: «Non so rinuncia-
re a un piatto di spaghetti
aglio, olio e peperoncino».

Chiara Marsilli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Accidia?Una lettura chenon collima con la realtà»
Iparroci indisaccordoconilTribunaledipenitenza.OggiquattrovescovicelebranoS.Vigilio

TRENTO L’arcivescovo Lauro Ti-
si e l’emerito Luigi Bressan,
monsignor Guido Zendron e
monsignor Giuseppe Filippi:
saranno ben quattro i vescovi
trentini a concelebrare, que-
sta mattina alle 10 in Duomo,
il pontificale in onore del pa-
trono di Trento. Al termine
della liturgia eucaristica, poi,
riprenderà voce la Renga, la
nuova campana della torre ci-
vica da poco riposizionata do-
po l’incendio dell’agosto del
2015. E se la «tonca», tradizio-
nale appuntamento delle fe-
ste profane in onore di san Vi-
gilio, è toccata quest’anno al-
l’accidia, decretata dal Tribu-
nale di penitenza come il
peggiore dei peccati capitali
dei trentini, ci sono due sacer-
doti che non sono d’accordo:
secondo don Lino Zatelli e
don Daniele Laghi si tratta di
«un ragionamento che non
collima con la realtà».
«Non mi pare vero né coe-

rente con quanto vedo» osser-
va il parroco della parrocchia
di san Carlo Borromeo a pro-
posito dei «fieri montanari
trasformati in un popolo di

pigroni», che lasciano gli altri
decidere al posto loro, non
prendono posizione e tirano
il sasso nascondendo subito
la mano, come hanno detto
domenica i giudici del Tribu-
nale di penitenza a proposito
dei trentini. «È un’immagine
che non si associa, ad esem-
pio, alla visione di Chiesa
molto aperta e sobria che stia-
mo portando avanti in questo
momento, che ha preso posi-
zione tante volte fra l’altro —
osserva il sacerdote della Cla-
rina — e nemmeno i miei fe-
deli posso dire siano mene-
freghisti o persone che non si
interessano agli altri: dal mio
punto di vista è un ragiona-
mento che non collima con la
realtà, io vedo nella mia par-
rocchia gente vivace, sveglia,
attenta alla realtà e ai suoi
problemi e impegnata per
cercare di migliorare le cose».
Sulla stessa lunghezza d’on-

da anche don Daniele Laghi:
«Non posso davvero dire che i
trentini siano accidiosi, anzi.
Mi sembra invece che siano
molto attivi e presenti anche
nel volontariato—commenta

— ma di certo il pericolo di
“sedersi”, di lasciar fare agli
altri, è un rischio che tutti
possiamo correre: si può dun-
que pensare di guardare a
questa “tonca” come a unmo-
nito, un punto di domanda
che ci possa scuotere. Del re-
sto, di accidia ha parlato spes-
so ultimamente anche Papa
Francesco: che san Vigilio ci
aiuti a recuperare il nostro es-
sere attivi, coraggiosi e positi-
vi».
Ed è un San Vigilio partico-

larmente solenne quello che
si annuncia oggi per la Chiesa
trentina: dopo la statio nella
chiesa di SantaMaria alle 9.30
e la processione verso la Cat-
tedrale, infatti, la messa in
duomo sarà celebrata oltre
che dall’arcivescovo Tisi e dal-
l’emerito Bressan, anche da
Zendron, originario di Lisi-
gnago in valle di Cembra, par-
tito per la missione in Brasile
nel 1993 e dal 2008 vescovo di
Paulo Afonso, e dal combo-
niano Filippi, nativo di Basel-
ga del Bondone, dal 2009 ve-
scovo di Kotido in Uganda.
Entrambi, fra l’altro, festeg-

giano anche il quarantesimo
anniversario della loro ordi-
nazione sacerdotale. Al termi-
ne della celebrazione in catte-
drale, l’arcivescovo Lauro con-
segnerà ai presenti «Il dodice-
simo cammello», la sua nuova
lettera alla comunità, «un in-
no alla forza generativa del
dono e della gratuità», poi be-
nedirà, come da tradizione, il
pane di san Vigilio che sarà
distribuito in piazza e in parte
consegnato anche a Trentino
solidale. Ad accompagnare il
tutto i brani musicali eseguiti
dal tenore Gianluca Arnò, in-
sieme all’organo di Stefano
Rattini. Verso le 11.30 è previ-
sta anche un’altra cerimonia
in piazza Duomo, quella che

darà il «la» alla Renga, la nuo-
va campana recentemente ri-
posizionata nella torre civica
cittadina dopo il restauro av-
venuto in seguito all’incendio
che aveva devastato la struttu-
ra il 4 agosto di quasi tre anni
fa. I suoi rintocchi, versomez-
zogiorno, risuoneranno di
nuovo, in dialogo con la cam-
pana della cattedrale, mentre
vescovo e sindaco firmeranno
una pergamena memoriale
che sarà poi collocata nella
torre. A suggellare la chiusura
della solenne mattinata prov-
vederà il campanò a cura del-
l’Associazione Campanari
Trentini.

Erica Ferro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cattedrale
Oggi in Duomo
messa con
quattro
vescovi: Tisi,
Bressan, Filippi
e Zendron

Attore-regista
Andrea Castelli,
una sorta di
coscienza
critica dei
trentini. Per
anni è stato
il regista
della Tonca
di San Vigilio

Pezcoller Cancro, il grande nemico: non abbassare la guardia
Parla il Nobel Varmus. Preoccupano i tumori del pancreas e la leucemiamieloide acuta

TRENTO Ogni anno muoiono di
cancro quasi 9 milioni di per-
sone e nonostante i progressi
fatti in campo scientifico, se-
condo gli esperti nel 2030 que-
sta sarà la principale causa di
morte nel mondo, con oltre 13
milioni di decessi. E una delle
problematiche più complesse
da affrontare riguarda l’indivi-
duazione delle basi molecolari
e biologiche che portano alcu-
ni tumori a essere resistenti al-
le terapie. Tema affrontato nel
30° Simposio della Fondazio-
ne Pezcoller tenutosi a Trento
ieri e oggi con la partecipazio-
ne di 220 studiosi da tutto il
mondo e del medico statuni-
tense Harold Varmus, vincito-
re nel 1989 del Premio Nobel
per la medicina con il collega
John Michael Bishop per aver
scoperto l’origine cellulare de-
gli oncogeni retrovirali. Capi-
rono cioè quale fosse l’in-
fluenza genetica nella trasfor-

mazione neoplastica, un’intui-
zione assolutamente inedita
che influenzò tutta la medici-
na oncologica successiva. «Da
allora sono stati fatti impor-
tanti passi avanti nella lotta
contro il cancro, ma non pos-
siamo ritenerci eccessivamen-
te entusiasti. I tumori sono in-
telligenti e stanno sviluppan-
do forme di resistenza ai far-
maci che devono spingerci a
continuare le indagini perché
solo la conoscenza potrà per-
metterci di vincere questa bat-
taglia» — dichiara il Nobel. A
preoccupare particolarmente
Varmus sono i tumori del pan-
creas, la leucemia mieloide
acuta e il tumore polmonare a
piccole cellule. Secondo le ul-
time rilevazioni Istat, nel 2014,
in Italia si sono contati 33.386
casi di tumore al polmone,
11.186 al pancreas e 7.147 alla
prostata. Nello stesso anno,
169.000 pazienti affetti da can-

cro sono deceduti (95.000 uo-
mini, 74.000 donne). Sempre
più spesso, infatti, questi tu-
mori diventano resistenti alle
terapie, soprattutto nei casi di
recidiva, e la medicina ancora
non conosce trattamenti tera-
peutici efficaci. «Gli scienziati
e i medici di tutto il mondo
stanno lavorando per far sì che
le cellule tumorali si palesino
completamente al nostro si-
stema immunitario così da po-
ter essere più facilmente attac-
cabili, ma è un processo lungo
perché il tumore non è una
malattia unica, anzi. Abbiamo
tanti tumori diversi per tanti
organi diversi per tanti indivi-
dui diversi e in questo senso,
la personalizzazione delle cure
è fondamentale», rileva Var-
mus. Nel caso di altre tipologie
tumorali, come il cancro alla
mammella, c’è maggiore otti-
mismo: «Spesso è più circo-
scritto e ha un’unica mutazio-

ne, dunque combatterlo è più
semplice, soprattutto se preso
nelle fasi iniziali» assicura il
professore, ricordando l’im-
portanza della prevenzione e
delle vaccinazioni specie per
l’Hpv. In altre situazioni, come

nel caso del melanoma e del
cancro del rene, invece, la mo-
derna terapia immunitaria as-
sicura risultati importanti, ma
che raramente sono duraturi.
La sopravvivenza a cinque an-
ni dalla diagnosi di melano-

ma, infatti, era per gli uomini
dell’85% nel periodo 2005-
2009, appena il 5 % in più ri-
spetto a dieci anni prima. Ma
c’è una correlazione tra i nostri
stili di vita e la capacità di vit-
toria nella lotta contro il can-
cro? «Non diretta— conferma
il presidente della Fondazione
Pzecoller, Ezio Galligioni —
anche se in alcuni carcinomi
comequellomammario, le pa-
zienti in sovrappeso hanno
una prognosi peggiore». Inol-
tre, le condizioni di stress e di
disagio psicologico possono
in parte peggiorare l’esito dei
trattamenti o anticipare la
comparsa di forme tumorali
già presenti nell’organismo,
ma non causarle. «Ciò che fa
realmente la differenza —
conclude Galligioni — è la
possibilità di accesso alle cu-
re».

Silvia Pagliuca
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Studiosi Da sinistra, l’oncolo Galligioni, l’interprete e il Nobel Varmus

come si sa, ha rinunciato alla
classica formula dedicata al-
l’irrisione e condanna dei per-
sonaggi pubblici e ha deciso
invece di puntare su una sorta
di collettivizzazione delle col-
pe. Non più strali satirici con-
tro i più noti esponenti della
politica, dell’amministrazio-
ne, delle forze dell’ordine lo-
cali come per lunghi anni
Trento è stata abituata, ma un
vero e proprio spettacolo tea-
trale nel quale venivanomessi
alla berlina i vizi capitali del
popolo trentino. Ira, super-
bia, accidia, gola, lussuria, in-
vidia e avarizia sono state pas-
sate al setaccio personificate
da altrettanti attori e la scelta,
come è noto, è ricaduta sul-
l’accidia. Un giudizio non
condiviso da chi il Tribunale
lo ha inventato e ne ha stabili-
to una linea guida di fatto mai
tradita, pur nei numerosi pas-
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